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La  vicenda  del  ministro  Valditara,  contestato  per  alcune
affermazioni fatte alla inaugurazione della Fondazione Giulia
Cecchettin,  è  a  suo  modo  meravigliosa,  preziosa,
insostituibile. Raramente, infatti, è dato trovare concentrati
in così poco tempo e spazio i peggiori difetti del nostro
discorso pubblico, per non dire della nostra democrazia.

Nel suo messaggio videotrasmesso Valditara aveva osato – nel
quadro di un ragionamento molto ampio – fare due affermazioni,
che  gli  hanno  scatenato  addosso  un  mare  di  critiche,
contestazioni,  insulti,  nonché  la  piacevole  esperienza  di
vedere la propria immagine bruciata in piazza.

La prima affermazione è che in Italia il patriarcato non c’è
più da tempo, anche se forse non da così tanto tempo come
ritiene Cacciari (ossia da due secoli), e che dal punto di
vista giuridico è finito nel 1975, con la riforma del diritto
di famiglia. Le
reazioni a questa affermazione sono state di scandalo, rabbia,
indignazione, come se il ministro avesse detto una bestialità,
e tale bestialità fosse oggettivamente offensiva per le donne
(un po’ come lo è, per gli ebrei, sentirsi dire che la Shoah
non c’è mai
stata). In questo esercizio di demonizzazione (del ministro) e
di virtue signalling (degli indignati) si sono cimentati un
po’  tutti,  comprese  legioni  di  giornalisti,  editorialisti,
conduttori televisivi. Peccato che la tesi di Valditara sia
assolutamente pacifica fra gli scienziati sociali (oltreché
fra le persone di buon senso), se non altro perché uno dei
tratti distintivi delle società occidentali è precisamente la
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scomparsa dell’autorità paterna, per non dire la scomparsa di
ogni autorità: e un patriarcato senza autorità paterna è una
contraddizione in termini. Qui osserviamo una prima malattia
del discorso pubblico: anziché ascoltare le ragioni di chi
parla, se ne manipolano i contenuti (è la tecnica dello straw
man) si reagisce in modo pavloviano, caricando a testa bassa
il reprobo di turno.

La  seconda  affermazione  è  meglio  riportarla  per  esteso:
“occorre non far finta di non vedere che l’incremento dei
fenomeni  di  violenza  sessuale  è  legato  anche  a  forme  di
marginalità e di devianza in qualche modo discendenti da una
immigrazione  illegale”.  Ho  messo  in  evidenza  gli  avverbi
‘anche’, e ‘in qualche modo’ perché sono queste due cruciali
specificazioni che sono saltate nella stragrande maggioranza
dei resoconti del discorso di Valditara, resoconti il cui
prototipo  è  stato:  “i  femminicidi  sono  colpa
dell’immigrazione”.  Ma  Valditara  non  aveva  parlato  dei
femminicidi,  ma  più  in  generale  dei  reati  di  violenza
sessuale.  E  i  dati  del  ministero  dell’Interno  gli  danno
pienamente  ragione:  da  anni  la  percentuale  di  stranieri
accusati o incarcerati per tali reati è sensibilmente maggiore
della  quota  di  stranieri,  ed  è  enormemente  superiore  se
consideriamo il segmento degli stranieri irregolari.

Le  cifre,  le  fonti,  le  statistiche  si  possono  discutere,
naturalmente, ma il punto è che il ministro non aveva detto
quel  che  gli  è  stato  messo  in  bocca,  e  quel  che  ha
effettivamente detto è supportato dai dati, e appare più che
plausibile. Di nuovo, non solo il mondo politico, ma anche il
mondo dell’informazione e della cultura hanno dato prova di
scarsa professionalità e nessuna imparzialità. Le affermazioni
di Valditara sono state deformate, le cifre da lui evocate
sono state ignorate, o contrastate con cifre mal comprese, o
lette faziosamente.

Si parla tanto di fake news e della necessità di contrastarle,
ma che cosa è stata – se non una gigantesca fake news – la



campagna contro il discorso del ministro dell’istruzione?

Sì, a ben pensarci è stata anche qualcos’altro: è stata una
sconfitta della democrazia.

Perché  il  linciaggio  che  un  ministro  della  Repubblica  ha
subito  sui  media  e  nelle  piazze,  con  slogan  truculenti,
minacce  di  morte  e  gesti  simbolici  terribili  –  prima
l’incendio di un fantoccio del ministro, qualche giorno dopo
di una sua fotografia – è qualcosa che, come molte altre
manifestazioni di violenza degli ultimi mesi, avrebbe meritato
una presa di posizione ferma, solenne e unanime dei media, del
mondo  della  cultura,  della  politica,  delle  organizzazioni
sindacali, delle maggiori istituzioni della Repubblica. Una
presa di posizione che, ad oggi, non ci è stato dato ancora di
ascoltare.
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